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Sdi e Si, abbraccio difficile per le europee
Addio camper: tutti in riunione sull’auto di Bobo
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Battibecco con insulti
all’assemblea radicale

IN
PRIMO
PIANO

Nelle foto
a sinistra
Gerardo
Bianco
e Romano
Prodi
Sotto
il segretario
dei Ds
Walter
Veltroni
e in basso
pagina
Leonardo
Domenici
candidato
sindaco
di Firenze

ROMA Dal camper di Bettino Craxi
alla Toyota «station wagon» di Bo-
bo. È sulla vettura del figlio dell’ex
segretario socialista, infatti, che si è
svolto l’altra notte un vertice tra
Enrico Boselli e Gianni De Michelis
per discutere di un’eventuale lista
unitaria alle Europee dello Sdi e del
Ps.

L’incontro, cui era presente an-
che Giulio Di Donato, è iniziato in
un ristorante romano venerdì sera,
intorno alle 22. E Gianni De Mi-
chelis ha proposto che ci sia, sì,
una lista unitaria, per la quale però
lo Sdi e il Ps scelgano ciascuno i
propri candidati in piena autono-
mia.

Ieri, al congresso del partito, De
Michelis ne ha spiegato la logica:
«Presentando tutti i possibili candi-
dati in ogni circoscrizione, potrem-
mo raccogliere i voti di tutte le
sfaccettature della diaspora sociali-
sta».

Ma Enrico Boselli è titubante, an-
che perché deve fare i conti con la
contrarietà di una grossa fetta dello
Sdi a liste comuni; ieri, al congresso
non ha parlato, ha ascoltato l’inter-
vento di Gianni De Michelis e poi
ai giornalisti ha detto: «Vedo in De
Michelis una gran voglia di arrivare
ad una lista unitaria. Questo è an-
che il mio obiettivo. Ma per la par-
te politica sia chiaro che una lista

socialista deve firmare il manifesto
del Pse, cui aderiscono anche i De-
mocratici di sinistra». Insomma,
l’accordo sembra vicino, ma la
stretta di mano ancora non c’è. Il
termine ultimo per la presentazio-
ne delle liste è il 4 maggio. E così
Gianni De Michelis prosegue nella
raccolta delle 150mila firme neces-
sarie per presentarsi comunque,
anche senza un’intesa con lo Sdi.
«Per le circoscrizioni del Centro,
Sud e Isole non ci sono problemi.
Nel Nordest siamo vicini al traguar-
do. Nel Nordovest abbiamo qual-
che problema». Lui si dice certo, in
ogni caso, di ottenere almeno l’ele-
zione di un parlamentare.

TREVISO Battibecco con insulti
all’assemblea dei Radicali, a Mo-
nastier (Treviso). Ieri pomeriggio
un ex iscritto si è alzatoe infuriato
ha accusato la presidenza di non
lasciarloparlare.

In realtà, aveva già parlato una
volta e voleva replicare, ma al di-
niego della presidenza ha attacca-
to duramenteMarco Pannella, in-
sultandolo e accusandolo di
«avergli sempre fatto le scarpe. Mi
avete sempre estromesso dalle
candidature».

Dapartesua,unimperturbabile
o quasi Marco Pannella dal palco
gli ha risposto: «Sei un bugiardo e
speculatore».

Bianco: «Lasciate in pace Prodi»
CATANIA «Lasciate in pace Prodi». Da più parti si invita l’ex presidente del consiglio e
prossimo presidente della Ue a non candidarsi alle Europee: per il presidente dell’Anci e
sindaco di Catania Enzo Bianco, uno dei leader dell’Asinello - «certamente non è un ri-
chiamo che possa motivarsi con ragioni di legittimità: su questo è stata fatta chiarezza..
Prodi saprà valutare i pro e i contro della sua candidatura. Consiglio a chi alzando i toni
vorrebbe, forse anche per ragioni di politica interna, costringerlo a una rinuncia senza
motivazioni serie, di non alzare troppo il tono della voce. Lo si lasci in pace, sarà Prodi a
valutare serenamente cosa è giusto fare per l’Italia e per l’Europa».

«Costituente dell’Ulivo dopo le europee»
Veltroni: «Sul referendum il leader di Forza Italia lavora attivamente per il No»
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

NAPOLI Rilancia e ripropone per il
dopo 13 giugno la costituente dell’U-
livo, Walter Veltroni. Lo fa a Napoli, a
pochi metri di distanza da Antonio
Bassolino che ascolta e annuisce. Una
necessità, la costituente, che il leader
della Quercia colloca in una strategia
generale e complessa. Obiettivi: rilan-
ciare e irrobustire il centro sinistra;
utilizzare il successo del referendum,
per il quale i diessini sono chiamati a
spendersi con energia, per una spinta
a un rinnovamento che deve signifi-
care rafforzare il bipolarismo e la sta-
bilità. E dietro la proposta si intuisce
la scommessa di Veltroni convinto
che, pur nella drammaticità della si-
tuazione, scandita dalle immagini ter-
ribili della pulizia etnica e dai rumori
atroci delle bombe, «ci sono le condi-
zioni per dare forza a una grande sini-
stra in Italia». Per questo Veltroni in-
siste «sui due capisaldi della politica
della Quercia». Il primo: «La competi-
zione è con la destra». E Veltroni si
augura che il 13 giugno alle elezioni
europee «vadano bene tutti i partiti
del centro sinistra». Ma, incalza, «la
prospettiva dell’Ulivo è soprattutto le-
gata all’esistenza di una grande sini-
stra. Ovviamente a condizione che
questa grande sinistra sia forte, plura-
le, aperta a tutte le sue anime».

Il segretario diessino conclude «Ver-
so il 2000», la tre giorni napoletana
della Quercia e ne approfitta per un
approfondimento e la messa a punto
della strategia del partito sui temi più
scottanti e attuali del paese. Si parte

dalla guerra, da una analisi dettagliata
dei processi che hanno portato, anzi
imposto, con «sofferenza e dolore» la
scelta dei bombardamenti per fermare
i massacri di Milosevic. E il popolo
diessino - la vastissima platea della sa-
la H della mostra d’Oltremare, senza
più posti a sedere e con tutt’intorno
una corona fitta - segue con straordi-
naria attenzione il ragionamento del
suo leader, dimostrando che è questo
il rovello più drammatico che assorbe
l’intelligenza, la passione, la sensibili-
tà dei militanti.

Ma se il Kosovo, com’è giusto e ine-
vitabile, assorbe l’attenzione, il tempo
e l’impegno più grandi, per Veltroni
sarebbe un grave errore mettere in
ombra tutte le altre scadenze. Da qui
il richiamo alla mobilitazione per il
referendum, la costituente dell’Ulivo,
la necessità di dare più forza al centro
sinistra, l’attacco durissimo, soprat-
tutto a Berlusconi, per quello che si
sta configurando come un vero e pro-
prio boicottaggio che punta «all’in-
sopportabile e inaccettabile tentativo
di non fare andare a votare». Il refe-

rendum, si chie-
de Veltroni, non
è risolutivo? Cer-
to, ma il capo
diessino insiste:
la vittoria del re-
ferendum è «la
condizione per
fare avanzare il
doppio turno».
«L’Italia uscirà
dalla fase com-
plessa della tran-
sizione solo
quando i cittadi-
ni sceglieranno il
governo che du-
rerà cinque an-
ni». Il referen-
dum, se vince-
ranno i sì, spin-
gerà in questa di-
rezione.

L’atteggiamen-
to del leader di
Forza Italia, inve-
ce, è chiaro. Pun-
ta a far tornare il

clima degli anni 80 «quando contava-
no solo le segreterie dei partiti e il vo-
to proporzionale». «Berlusconi - so-
stiene Veltroni - ha fatto saltare la Bi-
camerale sulle riforme perché non ha
ottenuto la punizione dei giudici. Og-
gi in continuità con allora tenta di
mettere la sordina al referendum. Ha
dovuto dire di sì perché una parte dei
suoi ha firmato. Ma ora sono anche i
suoi stessi amici a dire che vuole spe-
gnere l’attenzione».

«Voglio parlare al mio partito»
scandisce Veltroni, perché si impegni

e impedisca «un passo indietro». In-
somma, se il quorum sarà raggiunto e
vinceranno i sì - è il ragionamento del
segretario dei Ds - si avrà una accelle-
razione dell’intera situazione italiana
verso il bipolarismo e sarà possibile af-
frontare meglio i nodi del paese: dal-
l’elezione di un presidente della Re-
pubblica che sia frutto di questa spin-
ta rinnovatrice bipolare fino al raffor-
zamento dell’Ulivo.

Prima di arrivare ai temi della poli-
tica italiana e all’apprezzamento del
«messaggio carico di concretezza» lan-
ciato dai diessini
napoletani che
hanno ripropo-
sto con il conve-
gno le grandi
questioni dello
sviluppo e del-
l’occupazione
nel Mezzogiorno,
Veltroni ha par-
lato a lungo del
Kosovo, della Ju-
goslavia, e della
fame nel mondo
chiedendo un nuovo internazionali-
smo «con al primo posto i diritti della
persona a partire dalle persone più de-
boli». Il segretario Ds ha subito accan-
tonato le diatribe sulla guerra giusta
per sostenere che il problema vero è
sempre quello di una «pace giusta» e
per essere «vera e giusta» deve fondar-
si sul rispetto dei diritti umani. Che
altro avrebbe potuto fare la comunità
internazionale di fronte allo spettaco-
lo del Kosovo dove prima dell’inter-
vento della Nato c’erano già stati due-
mila morti e quasi mezzo milione di

profughi? E poi Veltroni ha rivendica-
to un «diritto all’ingerenza umanita-
ria» ben regolamentato, perché non è
possibile accettare con rassegnazione
quanto è successo nel Ruanda o quan-
to accade in Kurdistan. «È questa la
nuova frontiera della sinistra». I diritti
umani non possono pesare secondo le
convenienze, argomenta Veltroni, se-
condo il quale i Ds hanno retto me-
glio all’urto terribile della guerra per-
ché da mesi «avevano rilanciato que-
sto tema» in Birmania come in Cina
come in tutti gli angolo del mondo.
Scegliere la forza non è facile per nes-
suno. Veltroni ricorda che quando, di-
rettore dell’Unità, fece il giornale che
per mettere fine ai massacri in Bosnia
chiedeva la forza militare, scrisse con
la mano «che gli tremava». Il leader
diessino si dice sgomento per la rispo-
sta che dalle autorità Jugoslave è arri-
vata al segretario dell’Onu che ha
chiesto la fine della repressione: «Una
risposta delirante che ha praticamente
schiaffeggiato il segretario dell’Onu».
Ma ciascuno di noi, mentre si conti-
nua a lavorare per la pace, può fare
qualcosa: «Vorrei che il nostro partito,
la cultura democratica del nostro pae-
se diventasse una grande rete di soli-
darietà, per esempio con l’adozione a
distanza». I segni di un partito che
cresce, per Veltroni, sono evidenti, la
manifestazione del 24 contro il razzi-
smo e per la sicurezza, per la pace, di-
ce, spero riesca a raccontare lo sforzo
che si sta facendo. E Veltroni ha tro-
vato di buon augurio che proprio ieri
30 esponenti di Alleanza democratica
di Napoli abbiano deciso di aderire in
blocco alla Quercia.
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Silvia Bartolini
inaugura
la sua «vetrina»
BOLOGNA «Guazzaloca sta dimo-
strandounacertariluttanzaal fac-
ciaafaccia». Inaugurandoilsuo
ufficioelettorale,unavetrina
apertasullacentralissimaviaRiz-
zoli,SilviaBartolinitiraper lagiac-
cailsuopiùtemibileavversario,
chelerisponderàperòsoloconun
secco«nonfacciopolemiche».
«Qualcheradiociavevainvitatia
unconfronto,ioerodisponibile,
mahosaputochedapartediGuaz-
zalocac’èqualcheriluttanza.Re-
stoprontaaconfrontarmicontutti
glialtricandidati.Pernatura,evito
ilconfrontosoloconlepersone
violente».
Oltreall’ufficio,ricavatonell’ex
negozioPrada,per lacampagna
elettorale,SilviaBartoliniavràa
disposizioneancheunoshow
roomchesiaffacciasuviaOber-
dan.Saràquestoilsuoquartierge-
nerale,doveopereràlasquadra
presentataierimattinadicui fan-
noparte, tral’altro,unafotografa
di famainternazionale(Daniela
Facchinato),unaespertaincomu-
nicazione(CristinaLasagni),un’a-
genziadimarketing(Officinaim-
magine),un’addettastampa(Da-
nielaUtili),mentreilgruppoope-
rativosulversantepoliticosarà
coordinatodaRobertoMatulli.
Prontoilprimoslogan(«Scegli il
tuofuturo»),manonancorailpro-
gramma:«Cisaràafineaprile.Ci
stannolavorandomoltepersone,
saràapertoalcontributodeicitta-
diniedelleassociazioni».
Primoappuntamentodirilievo:un
incontrocongli imprenditori il16
aprile,conRenzoImbenie ilmini-
stroPieroFassino.«L’ufficiodivia
Rizzoli intendeessereunavetrina
apertapertutti icittadini»,hadet-
toBartolini.Glielettoripotranno
lasciaremessaggi,chiederein-
contri,telefonare(051-220077,
fax051-230006),inviareE-mailo
collegarsiadunsitoInternet
(www./Silviabartolini.Bo.It),attivo
dal17aprileprossimo.

■ IL SEGRETARIO
DIESSE
«Mi auguro
che passi,
perché senza
referendum
il Paese
torna indietro»Marco Ravagli/Ap

ENZO RISSO

FIRENZE «Farò il sindacoatempo
pieno». È l’impegno che Leonar-
do Domenici assume per Firenze.
L’appuntamento con lui è al bar
Rivoire, in piazza della Signoria, a
pochi metri da Palazzo Vecchio.
Domenici è ancora un po’ sorpre-
so e frastornato dal tourbillon che
lo ha investito. Nel giro di venti-
quattrooreèpassatodaessereilre-
sponsabilenazionaledeglienti lo-
cali dei Ds, a candidato del suo
partito per la poltrona di sindaco
di Firenze. Uno stravolgimento
non solo politico, ma anche per-
sonale, di vita, come racconta da-
vanti a un caffè lo stesso Domeni-
ci. «Ritengo un onore che i Ds mi
abbiano proposto come candida-
to. Iosonofiorentinoeamolamia
città e se posso essere utile non mi
tiro indietro. Certo è una scelta
che mi costa personalmente, ma
ho accettato per spirito di servizio
allacittàealmiopartito».

La macchina della politica or-
maisièmessainmotoeallarettifi-
ca definitiva della candidatura
mancano ancora due appunta-
menti: l’assemblea di questa mat-
tina dei dirigenti di tutte le 34 se-
zioni fiorentine dei Ds e il via libe-
radapartedituttalacoalizione.

Come ci si sente a essere il candi-
datosindaco?

«Ufficialmente io sono un depu-
tato e un dirigente dei Ds, a cui è
statopropostodiessereilcandida-
toa sindacoche ilmiopartitopro-
porrà al centrosinistra. Siamo in
unasituazioneincuinonc’ènulla
didecisoinviadefinitiva».

Lasentomoltocauto...
«Ci siamo trovati in una situazio-
ne di emergenzacon ledimissioni

inaspettate, per motivi di salute,
di Mario Primicerio. E devo dire
che sono molto dispiaciuto per
Mario.Sperochesiristabiliscapre-
sto e che torni a dare il suo contri-
buto alla città. È ovvio che in una
situazione del genere i Ds assu-
messero la responsabilità di fare
una scelta. Per questo c’è stata pri-
maladiscussionesullapropostadi
candidare Luigi Ber-
linguer, a cui io ho
partecipato attiva-
mente. Personal-
mente ritenevo la
candidatura del mi-
nistro un’ottimapro-
posta, su cui si sareb-
be ottenuta una larga
unità tra i diesse fio-
rentini. Purtroppo
non è andata in por-
to».

Ci vuole raccontare
che cosa è successo
venerdìseranelver-
ticeaBottegheOscure?

«La riunione è stata più tranquilla
di quello che si crede. I rappresen-
tanti fiorentini dei Ds hanno ri-
portato la scelta emersa dalla dire-
zionelocale,dacuièemersalapre-
ferenza sul mio nome e l’indica-
zioneanchediquellodiValdoSpi-
ni. Questo è stato il punto di par-
tenzaesuquestapropostac’èstata
laconvergenzanell’incontro».

Mac’èchichiedeleprimarie...

«Il primo passo è il via libera da
partedellacoalizionedelcentrosi-
nistra. Poi dovremovalutare, tutti
insieme,qualesialaprocedurapiù
democratica e ampia per consul-
tare tutti gli iscritti ai partiti e i cit-
tadini.Esisteunproblemadi legit-
timazione ampia e democratica
della candidatura, proprio per la
situazione di emergenza in cui ci

siamo trovati. Io sono disposto a
prendere in considerazione tutte
le proposte, anche le primarie. In
ogni caso non si deve trattare di
una scelta che coinvolge solo un
partito».

Si potrebbe ripetere anche a Fi-
renzel’esperienzadiBologna?

«A Bologna la situazione iniziale
era drammatica. Devo dire che al-
lafinesiamoriusciti - lasciatemelo
dire - a risolverla brillantemente.

Con le primarie abbiamo rove-
sciato una situazione difficile. A
Firenze la realtà è un po’ diversa,
perfortuna».

Anche in questa città, però, ci so-
nodivisioniecontrastitraiDs

«SonoconsapevolecheancheaFi-
renze il mio partito è stato attra-
versato da divisioni e se riuscirò a
portare un clima unitario non po-
trò esserne che contento. Certo a
Firenze, quando Primicerio non
avevaancoradecisodi ritirarsi, siè
creatounostato di tensionesuchi
doveva essere il diessino a ricopri-
re la carica di vice sindaco. È stata
una situazione che non ha dato
una buona immagine di noi. Si è
visto un tasso di litigiosità troppo
elevato,chevaabbassato».

Unacertatensione,dopolascelta
della sua candidatura, oggi c’è
conValdoSpini...

«Il nome di Valdo avrebbe potuto
essere più che giusto e adatto per
guidare Firenze e io lo avrei soste-
nuto. Spero che continui a lavora-
re per Firenze, poiché per unaper-
sona come lui ci sarà sempre uno
spazio, un ruolo importante nei
Dseincittà».

Ultimadomanda.Hagiàqualche
ideasulprogramma?

«Nonprecorriamoitempi.Inogni
caso l’amministrazione Primice-
rio ha avviato alcune scelte infra-
strutturalidecisivechedevonoes-
sereportateaconclusione».

L’INTERVISTA ■ LEONARDO DOMENICI

«Primo passo, il sì dalla coalizione»
FIRENZE

Oggi assemblea dei Ds
Domani l’Ulivo decide

“Per legittimare
la candidatura

in modo ampio
sono aperto

anche all’ipotesi
delle primarie

”

FIRENZE «Segna un cambio genera-
zionale netto e deciso». Piace al cen-
trosinistra fiorentino la candidatura
di Leonardo Domenici a sindaco. E
su questo concorda anche il sindaco
Mario Primicerio che nel fargli gli au-
guri sottolinea il segnale di «rinnova-
mento che arriva con la sua designa-
zione». È stata sofferta, travagliata la
scelta del candidato sindaco del cen-
trosinistra a Firenze. Fino a lunedì
non c’era alcun problema. Mario Pri-
micerio doveva fare il bis. Poi l’an-
nuncio del ritiro per motivi di salute.
È iniziato così un intenso lavoro di-
plomatico all’interno del centrosini-
stra che ha lasciato ai Ds il compito
di fare una proposta. Dopo il «no
grazie» di Berlinguer, la scelta è cadu-
ta sul responsabile nazionale degli
enti locali della Quercia.

L’annuncio del suo nome è stato
accolto bene dagli alleati della coali-
zione. Questa mattina ci sarà la riu-
nione dei dirigenti delle 34 sezioni
fiorentine ds per dare il via libera del
partito, mentre domani ci sarannola
riunione della coalizione del centro-

sinistra per discutere della candida-
tura e alla sera l’assemblea cittadina
organizzata dal senatore diessino
Graziano Cioni al teatro Tenda a cui
parteciperà anche Domenici.

«Sono molto contento - spiega Eu-
genio Giani, Sdi -. I Ds questa volta
hanno fatto la scelta giusta, che se-
gna una svolta politica importante
per la città». Anche il segretario pro-
vinciale dei popolari, Giacomo Billi,
è soddisfatto. «Sulla persona non ho
nulla da eccepire. Sul metodo della
scelta non sono rimasto entusiasta.
Speriamo che i Ds si riprendano pre-
sto». Per Billi la scelta di un candida-
to giovane è importate, specie se si
considera che «il Polo ha deciso di
puntare su un candidato di 75 anni.
Con Domenici il centrosinistra ha sa-
puto dimostrare di essere capace di
rinnovare non solo i programmi, ma
anche gli uomini».

Un po’ più freddino il rappresen-
tante regionale di Rinnovamento ita-
liano, Stefano Bruzzesi, che si limita
a un «persona presentabile. Verifi-
cheremo le prospettive programma-

tiche». Chi apre decisamente le porte
al neo candidato sono i Democratici.
Questa volta l’Asinello non scalcia
come suo solito. «Il fatto che venga
scelto un personaggio nazionale dei
Ds - puntualizza Riccardo Basosi, ca-
polista dell’Asinello a Firenze - dimo-
stra che la Quercia ha dato molta im-
portanza a Firenze. Spero che Dome-
nici, essendo un politico, sia molto
sensibile alle esigenze di trasforma-
zione della coalizione da somma di
partiti a vera forza di governo della
città».Chi invece non nota alcun
cambio nel comportamento del cen-
trosinistra è Rifondazione comuni-
sta. Monica Sgherri capogruppo in
Palazzo Vecchio dice lapidaria: «Nes-
suna novità».

Intanto Valdo Spini ha precisato di
aver solo voluto dare la sua disponi-
bilità a candidarsi «in una situazione
così difficile per la città» ma di non
aver mai avuto «l’intenzione di met-
termi in gara. Se mi avessero detto
che Domenici intendeva accettare
non sarebbe neanche servita la riu-
nione a Botteghe Oscure».


